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Abstract 
Il 7 aprile 2008 si è svolto a Londra un workshop sulle proprietà degli oggetti digitali di cui è importante tener 
conto quando si definisce una strategia di archiviazione. Sono stati presentati alcuni modelli per definire e misu-
rare queste proprietà, e alcuni casi d’uso. Il tema è di particolare interesse nell’ambito delle attività di CILEA Digi-
tal Library, che ha tra i suoi scopi principali l’archiviazione a lungo termine dei dati. 
 
A workshop concerning the “significant properties of digital objects” that should be preserved took place in London 
on the 7th of april 2008. Some theoretical models created to establish in the different situations what are the main 
properties to preserve, and some use cases, have  been presented. The issue is topic for the CILEA Digital Libraries 
activities, which has the long-term preservation among its focus activities. 
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Il 7 aprile 2008 si è svolto a Londra, presso il 
Britsh Library Conference Centre [1], di cui 
possiamo vedere un’immagine in Fig. 1, un 
workshop sul tema del’archiviazione digitale, e 
in particolare sulle principali proprietà degli 
oggetti digitali in tema di preserva-
zione/archiviazione. 
Il tema è di interesse per CILEA Digital Li-
brary [2], che come ben noto ha tra i suoi scopi 
strategici l’archiviazione a lungo termine dei 
documenti forniti alla comunità scientifica. 
 
Fig. 1 - un’immagine della sede del workshop 
Il workshop [3] è stato organizzato dalla Digi-
tal Preservation Coalition (DPC) [4] e dal Joint 
Information System Committee JISC [5], e si 
colloca in una serie di iniziative volte ad appro-
fondire i vari aspetti legati all’archiviazione di-
gitale (in seguito definita anche conservazione o 
preservazione). Il tema è di grande interesse a 
livello internazionale, per la sempre crescente 
necessità di garantirsi l’accesso perpetuo alle ri-
sorse digitali sottoscritte, dopo la cessazione del 
periodo di abbonamento. 
In particolare, questo workshop segue quello 
svoltosi circa un anno fa [6, 7], nel quale si in-
quadrava il discorso della Digital Preservation, 
presentandone i vari attori (editori, biblioteche, 
consorzi) e dando le definizioni di base. 
Nel seguito utilizzerò indifferentemente il 
termine preservare o il termine conservare con 
il significato di attuare tutte le procedure che 
permettano di mantenere un oggetto digitale 
utilizzabile nel tempo. 
Nel workshop cui si riferisce questo articolo, si 
vuole esaminare un altro aspetto del grande 
tema della Digital Preservation, cioè appunto la 
definizione di quali sono le proprietà più impor-
tanti (proprietà significative) degli oggetti digi-
tali da tenere in considerazione quando si de-
cide di attuare strategie di archiviazione: il 
grande numero di partecipanti (circa 150), che 
tra l’altro appartenevano a categorie professio-
nali molto diverse (da bibliotecari, ad archivisti 
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digitali, a professionisti della negoziazione, ad 
accademici), testimonia il grande interesse per 
l’argomento. 
Ripercorriamo quindi gli interventi della gior-
nata. 
Introduzione alle proprietà significative 
degli oggetti digitali 
Nel primo intervento Andrew Wilson dei Na-
tional Archives of Australia [8] ha introdotto il 
tema delle proprietà significative di oggetti 
digitali. Ci si chiede innanzitutto: che cosa 
significa archiviazione digitale ? 
Tradizionalmente preservare significa mante-
nere l’oggetto inalterato, ma questo significato 
si è man mano modificato in relazione alle rapi-
dissime evoluzioni tecnologiche. Se tenessimo 
l’oggetto invariato senza modifiche, infatti, 
l’accesso all’informazione col passare del tempo 
diventerebbe sempre più difficile, o impossibile 
[9]. Wilson ha citato diversi possibili approcci 
all’archiviazione, e cioè: 
− approccio tecno-centrico (mantenere le 
caratteristiche originali hardware e software 
dell’oggetto); 
− approccio data-centrico (mantenere gli oggetti 
sempre nel formato corrente, in modo che 
siano sempre accessibili e utilizzabili, ad 
esempio attraverso migrazioni e normalizza-
zione dei formati quando necessario); 
− approccio processo-centrico (creare man mano 
nuovi processi per interpretare l’oggetto origi-
nale alla luce delle nuove tecnologie); 
− approccio post-hoc (usato nell’archeologia 
digitale e forense: consiste nel tentativo di 
recuperare un oggetto digitale preservato su 
un media danneggiato o in un formato ormai 
obsoleto, quindi è un metodo abbastanza com-
plesso e dispendioso che richiede, ad esempio, 
approfondite indagini sul dato di partenza e 
su chi lo ha prodotto, per cercare di indivi-
duare un metodo per recuperarlo). 
Archiviare quindi non significa che l’oggetto 
deve rimanere sempre esattamente lo stesso nel 
tempo: si assume che un oggetto è autentico e 
che è essenzialmente non corrotto se il signifi-
cato che vuole comunicare è trasmesso [10]. 
Gli oggetti devono essere autentici, cioè de-
vono avere effettivamente le stesse proprietà e 
lo stesso significato di quello originale.  
Secondo una definizione dei National Archives 
[10] un oggetto è autentico se sono preservati il 
contenuto, l’aspetto, il contesto, la struttura e il 
comportamento. 
National Archives of Australia [8] ha svilup-
pato, nel 2002, un modello che permette di 
valutare l’autenticità degli oggetti: si tratta del 
“performance model”. 
Un oggetto è caratterizzato dalla sua “presta-
zione” (performance): per preservare la presta-
zione, si preserva l’oggetto, che è costituito 
dall’insieme di dati, software e hardware. 
Si parla allora di proprietà significative o di 
essenza dell’oggetto. 
Le proprietà significative sono quelle caratte-
ristiche degli oggetti digitali che devono essere 
preservate nel tempo per assicurare accessibi-
lità, usabilità e significato dell’oggetto: è neces-
sario molto lavoro e la necessità di elaborare 
modelli per stabilire quali sono le “proprietà si-
gnificative” dei diversi oggetti in un ampio pa-
norama di formati digitali come quello oggi di-
sponibile. Le “proprietà significative” secondo 
questo modello sono: 
− contenuto (non necessariamente leggibile 
dall’uomo), come ad esempio testo, immagini, 
codice; 
− contesto, cioè le informazioni che permettono 
la comprensione dell’ambiente tecnico ed eco-
nomico a cui l’oggetto digitale è legato, e la 
provenienza (autore) dell’oggetto stesso; 
− aspetto: come il contenuto dell’oggetto si pre-
senta (caratteri, dimensioni, colore, ecc.);  
− struttura: come le parti del contenuto dell’og-
getto si relazionano tra loro;  
− comportamento: funzionalità intrinseche di un 
oggetto (es. link di un ipertesto, calcoli)  
Negli interventi successivi i relatori hanno 
esaminato le principali caratteristiche di 
diversi tipi di oggetti digitali, al fine di definire 
concretamente quali sono le “proprietà signifi-
cative” nei diversi casi che possono presentarsi. 
In questo modo è stato possibile valutare come 
il modello può essere applicato a casi reali.  
Il modello InSPECT 
Nel successivo intervento, Stephen Grace, del 
Centre for e-Research del King’s College di 
Londra [11], ha presentato il progetto InSPECT 
[12]- acronimo dell’espressione “Investigating 
the significant properties over time”. Il nome di 
questo progetto ne lascia intuire le finalità, cioè 
l’analisi delle “proprietà significative degli og-
getti digitali”, definite come sopra, al fine di de-
terminare per ogni situazione quali sono le pro-
prietà più importanti da conservare per rendere 
possibile una futura rappresentazione dell’og-
getto. Si definiscono per ogni oggetto una serie 
di proprietà, ad ognuna delle quali si assegna 
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un valore per indicarne l’importanza in vista di 
una futura rappresentazione dell’oggetto. E’ 
importante cercare di definire criteri per mi-
surare oggettivamente le proprietà. 
Per ogni proprietà si definiscono un “identifi-
catore” (un nome), la sua “funzione”, il livello di 
“significatività”, ed opzionalmente la comunità 
cui questa proprietà è preferenzialmente rivolta 
ed eventuali vincoli che la proprietà deve 
rispettare. L’approccio nel modello InSPECT è 
preferenzialmente data-centrico. Nell’ambito 
del progetto InSPECT si è creata una scala con 
valori che vanno da 0 a 10 per misurare la 
significatività di una proprietà: la proprietà ha 
un livello di significatività pari a 10 se 
rimuoverla o danneggiarla rende impossibile 
usare o riprodurre la prestazione dell’oggetto, 
mentre ha un valore pari a 0 se la proprietà è 
ininfluente per la rappresentazione dell’oggetto. 
Dopo le definizioni iniziali, si è passati ad 
esaminare qualche caso concreto, cioè a vedere 
come si applicano le considerazioni teoriche vi-
ste sopra a situazioni reali. 
4 casi di studio 
Ci sono stati quattro interventi su questo 
aspetto, nei quali si sono esaminati quattro di-
verse categorie di oggetti. 
1) Nel primo dei quattro interventi, David 
A.Duce della School of Technology della Oxford 
Brookes University [13], ha discusso delle pro-
prietà significative delle immagini vettoriali 
(immagini bidimensionali). 
Si definisce innanzitutto il range dei formati, 
e in particolare dei formati utili alla conserva-
zione: si definiscono poi le proprietà significa-
tive rilevanti. 
L’approccio, come da modello InSPECT, è 
data-centrico, quindi si trasforma l’oggetto ini-
ziale in modo che siano sempre conservate le 
proprietà significative, e cioè che il significato 
sia sempre mantenuto. 
I tre formati che sembrano più adatti allo 
scopo sono i formati Computer Graphics Meta-
file (ISO/IEC), Scalable Vector Graphics (W3C), 
PDF/A (ISO): si tratta di tre formati grafici, in 
cui si procede a convertire l’oggetto iniziale. 
Si consideri come esempio l’archiviazione a 
fini di rappresentazioni future di un grafico che 
rappresenta l’andamento delle temperature di 
New York in un dato periodo. Proprietà signifi-
cative sono lo stile in cui sono scritte le variabili 
sugli assi del grafico, le direzioni in cui questi 
testi sono scritti, e il tipo di linee utilizzato per 
rappresentare l’andamento della temperatura 
(linee intere, spezzate, ecc.). In questo caso 
meno importante per trasmettere il significato è 
ad esempio il colore dello sfondo del grafico. Un 
altro esempio di oggetti grafici che si possono 
rappresentare è quello delle immagini 
artistiche realizzate su computer (“art-works”): 
qui la teconologia può migliorare, e c’è 
discordanza sul fatto che un’immagine, di 
qualità apparentemente migliore (più nitida e 
definita), rappresenti effettivamente l’originale. 
La preservazione di vettori grafici (immagini) 
quindi non è molto praticata perché è difficile 
che una riproduzione rappresenti fedelmente 
l’originale (secondo le prescrizioni del modello 
InSPECT). Ove praticata, si suggerisce di 
utilizzare i formati WebCGM, SVG e PDF/A. 
2) Nel secondo intervento, Mike Stapleton, 
della System Simulation Ltd [14] si è occupato 
delle proprietà significative delle immagini in 
movimento (video, filmati). C’è un grande uso di 
immagini video nella società moderna: il pe-
riodo attuale è particolarmente adatto allo stu-
dio dell’argomento, perché i filmati e i video 
sempre più spesso nascono già in formato digi-
tale, e quindi è più facile stabilire quali sono le 
proprietà più importanti da salvaguardare.  
Un video o un filmato è costituito dalla parte 
video e dalla parte audio. Una immagine in 
movimento è una sequenza di frames (singole 
immagini), dunque per determinare le 
proprietà significative di un video si procede in 
primo luogo a determinare quelle dei singoli 
elementi che lo costituiscono. Ogni frame può 
essere considerato come un vettore di pixels: le 
proprietà importanti dei pixels sono la loro 
dimensione e il loro colore, le proprietà 
importanti della sequenza di immagini sono la 
frequenza delle immagini stesse e la loro 
struttura (relazione tra immagini, audio e 
metadata).  
Le sequenze di immagini per essere pre-
servate vengono compresse, e quindi quando 
vengono visualizzate devono essere decompres-
se attraverso programmi che si definiscono 
codec: è in questo processo che si possono 
perdere informazioni, e quindi la bontà dei 
programmi di compressione e decompressione è 
importante.  
Riassumendo le proprietà significative sono 
quindi la dimensione delle immagini, il colore, 
la frequenza delle immagini e la chiarezza 
(dove per chiarezza si intendono il rapporto di 
compressione, il codec e il tipo di sorgente). 
3) Nel terzo intervento, Brian Matthews dell’ 
E-Science Centre del Science and Technology 
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Facilities Council ha parlato delle proprietà si-
gnificative del software. 
Il Science and Technology Facilities Council 
[15] si occupa in particolare di ricerca dedicata 
alla fisica e all’astronomia, l’E-Science Centre 
[16] fornisce servizi IT all’STFC Science Pro-
gramme e si occupa in particolare di Digital Cu-
ration. 
Il tema della preservazione del  software do-
vrebbe consistere, come richiesto per un’efficace 
archiviazione e come avviene nel caso degli altri 
tipi di oggetti, nella memorizzazione di un pac-
chetto software effettuata in modo che lo stesso 
sia di nuovo utilizzabile in futuro. In realtà pur-
troppo pochi sviluppatori se ne occupano. Al 
momento si occupano di preservare software al-
cuni musei, o fornendo supporto hardware, 
come il Bletchley Park o lo Science Museum 
[17, 18] o per fini propri (Chilton Computing 
[19], Multics History Project [20]).  
Quali sono le proprietà significative del sof-
tware? Citiamo le funzionalità, l’ambiente 
(piattaforma, sistema operativo, linguaggio di 
programmazione, versioni), pacchetti software e 
hardware, architetture, interazioni con l’utente. 
Il “performance model” per il software mette 
insieme il processo software e la sorgente di 
dati, per ottenere quanto richiesto dall’utente. 
Si possono definire in questo modo le proprietà 
significative per il software, cioè ad esempio 
proprietà del pacchetto e proprietà della ver-
sione (codice, linguaggio di programmazione, 
casi test, documentazione d’uso). 
Concludendo, anche se l’esperienza relativa 
alla preservazione del software è limitata per 
motivi storici, si stanno sviluppando modelli 
che permettono anche per il software di definire 
proprietà significative, che si rifanno sempre 
all’InSPECT. 
4) Il quarto ed ultimo intervento, di Richard 
Davis, dell’University of London Computer 
Centre, tratta delle proprietà significative degli 
oggetti per e-learning, definite anche SPeLOS 
(“significant properties of e-learning objects”). 
Ciò è interessante per i fini della Digital Li-
brary CILEA perché le riviste elettroniche pos-
sono essere definite come oggetti per e-learning.  
L’obbiettivo, dopo aver definito gli oggetti e-le-
arning e compresa la complessità, è di capire 
come si può applicare il progetto InSPECT a 
questo tipo di oggetti. Con “e-learning object” si 
indica qualunque oggetto digitale che può es-
sere utilizzato per spiegare un concetto o 
un’idea, quando elaborato o trattato da qual-
cuno che si occupi di apprendimento o di diffu-
sione dell’apprendimento, e cioè un docente o 
un editore. Si tratta in sostanza di un oggetto 
digitale che può essere usato per diffondere la 
conoscenza, attraverso il supporto di strumenti 
software e hardware: per questo motivo le 
riviste scientifiche appartengono a questa 
categoria. Un “e-learning object” (oggetto per e-
learning” è un file (ad esempio PPT, PDF), 
assemblato in un contesto in cui può essere 
diffuso. Gli e-learning objects sono classificati 
per dimensione (ad esempio un corso, 
un’assemblea, un singolo episodio finalizzato 
alla diffusione dell’informazione e 
all’apprendimento), per tipo (oggetti multime-
diali, strumenti o software utilizzati per 
l’apprendimento, persone, organizzazioni o 
eventi), e per scopo (oggetto per l’istruzione, 
oggetti collaborativi). 
Le proprietà che si possono usare per classifi-
care questi oggetti sono: funzione, tipo di og-
getto in relazione al contenuto (es. strumento 
software, modello per apprendimento, stru-
mento di apprendimento multimediale, ecc.), 
classificazione oggetto (video, audio, rivista, 
ecc.), contesto (in che contesto è usato), intera-
zione con le persone (scritto da un autore, vali-
dato da qualcuno), possibilità di riutilizzo (come 
può essere utilizzato di nuovo), modo in cui 
l’oggetto è archiviato e quindi consegnato (tipo 
di file, strumenti software necessari per utiliz-
zarlo), aspetto (colore, se è un documento scritto 
caratteri, font, ecc.). Consideriamo ad esempio 
una simulazione di un esperimento sui raggi X. 
Alla luce delle caratteristiche del “perfor-
mance model” visto sopra: 
− le caratteristiche relative al comportamento 
sono interattività, formato XML; 
− le caratteristiche relative all’aspetto sono co-
lore e tipo di carattere; 
− relativamente al contenuto, si tratta di un mo-
dello di simulazione; 
− relativamente alla struttura, è una risorsa 
multimediale; 
− infine, relativamente al contesto, è un modello 
scritto da un autore. 
Concludendo, le proprietà più significative di 
e-learning object sono la possibilità di riutilizzo, 
il tipo di oggetto (testo, video, ecc.), e proprietà 
relative al contesto (aspetto, comportamento 
dell’oggetto). 
Il progetto PLANETS 
Dopo questi esempi concreti, nel successivo in-
tervento Adrian Brown, dei National Archives 
(Gran Bretagna), ha presentato il progetto Pla-
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nets [21]. Promosso dalla comunità europea, è 
un progetto di 4 anni, iniziato nel 2006, che 
coinvolge biblioteche, archivi, istituzioni di ri-
cerca e fornitori di tecnologia, e ha lo scopo di 
sviluppare un’infrastruttura per la preserva-
zione digitale. 
Planets ha lo scopo di capire quali sono le pro-
prietà degli oggetti digitali rilevanti ai fini 
dell’accessibilità a lungo termine, di sviluppare 
metodi che permettano di esprimere e misurare 
queste proprietà, e di promuovere la diffusione 
di tipi di oggetti con caratteristiche tali da per-
mettere facilmente l’archiviazione a lungo ter-
mine (oggetti semplici da “preservare”). Si oc-
cupa quindi di caratterizzare le strategie e me-
todologie di archiviazione digitale, di caratteriz-
zare gli strumenti utilizzati per la preserva-
zione, e di descrivere gli strumenti e gli oggetti 
e le loro proprietà. Gli oggetti devono essere nel 
formato grafico PNG 1.0 [22]. Il progetto uti-
lizza il “performance model”, definendo quindi 
le proprietà significative attraverso le categorie 
“contenuto”, “contesto”, “struttura”, “aspetto”, 
“comportamento”. Trattandosi di un progetto in 
divenire e che richiede competenze tecniche, si 
rimanda al report [23] che ne descrive lo stato 
dell’arte e le caratteristiche. 
Altri modelli ed applicazioni 
Nel successivo intervento Roger Lloyd della 
società finanziaria Barclays Wealth [24] ha 
fatto qualche considerazione sul modo di affron-
tare il problema della archiviazione digitale da 
parte di un’azienda privata. Barclays Wealth si 
occupa di gestione della ricchezza, e ha svilup-
pato internamente un sistema per preservare le 
informazioni digitali e potervi accedere nel 
tempo. I dati (software prodotti e dati) sono pre-
servati dalla società in un suo repository in-
terno che la società stessa si occupa di gestire 
nel tempo. La società segue le prescrizioni del 
modello InSPECT. 
Nel successivo intervento Colin Neilson 
dell’Ukoln [25], centro di ricerca dell’Università 
di Bath [26], ha descritto il progetto SCARP 
[27], realizzato dal suo gruppo di ricerca sotto 
gli auspici del JISC. SCARP è l’acronimo di 
“Sharing Curation And Re-use Preservation”. 
Per “Digital Curation” si intende quell’insieme 
di attività volte a dare un valore aggiunto 
all’oggetto digitale (specificamente la rivista): 
nell’ambito del progetto SCARP, l’attenzione è 
rivolta in particolare all’archiviazione digitale, 
è un progetto biennale partito nell’aprile 2007. 
L’intervento di Neilson ci presenta lo stato 
dell’arte di SCARP, per vedere come i risultati 
possono essere usati nell’ambito che ci inte-
ressa. 
L’approccio ha previsto in una prima fase 
l’analisi di un certo numero di casi di studio 
nell’ambito della creazione, condivisione, uso e 
archiviazione a lungo termine di oggetti 
digitali, se possibile coinvolgendo anche privati. 
Le attività si esplicano nelle discipline più 
diverse (architettura, ingegneria, medicina, 
scienze sociali, biologia). Nell’ambito dell’archi-
tettura, che è una disciplina prettamente multi-
disciplinare essendo strettamente legata 
all’arte, al design, all’ingegneria, alla storia 
dell’arte e all’ambiente, nel Regno Unito c’è 
grande attenzione al digitale, a vari livelli, 
partendo ad esempio da progetti digitali, fino 
ad arrivare a materiale didattico realizzato da 
docenti e casi di studio. Per analizzare questo 
materiale, si è creato il MACE [28] (metadati 
relativi all’architettura in Europa), con lo scopo 
di condividere le esperienze a livello europeo. 
Al termine di questo lavoro di analisi e condi-
visione, ci si è chiesti effettivamente qual è 
l’attenzione al digitale, e quali sono i differenti 
approcci alla materia tra quanto avviene in 
campo accademico e quanto avviene 
nell’industria. Si può concludere che il 
confronto tra l’ambiente accademico e 
l’ambiente industriale è stato decisivo per 
capire la diversa attenzione per la gestione 
delle problematiche relative al  digitale. La 
conclusione al momento è che le tecniche per la 
gestione del digitale possono essere impiegate 
per creare valore aggiunto, che genera ricavi 
economici. L’idea è di proseguire l’analisi per 
valutare la possibilità di applicazioni più 
specificamente rivolte all’archiviazione digitale, 
con la consapevolezza che una collaborazione ad 
ampio raggio tra industria e università è 
determinante. 
Il successivo intervento era sul tema della se-
mantica degli oggetti digitali, e il relatore era 
Stephen Rankin (che è intervenuto in sostitu-
zione di David Giaretta), del DCC, Digital Cu-
ration Centre dell’Università di Bath [29]. La 
tesi di questo intervento è che in generale non è 
detto che le “proprietà significative” siano suffi-
cienti per interpretare l’informazione, può ser-
vire anche qualche informazione sul significato. 
Le proprietà significative, come si è già visto, 
sono caratteristiche degli oggetti digitali che 
devono essere conservate nel tempo perché gli 
oggetti stessi siano ancora utilizzabili in futuro. 
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Capire quali sono le proprietà significative è de-
cisivo per capire cosa archiviare. 
L’affermazione “questo verrà archiviato e pre-
servato” è di per sé poco significativa, è necessa-
rio essere certi di poter riutilizzare in futuro 
l’oggetto preservato. La rappresentazione 
dell’informazione è un elemento importante: ad 
esempio la rappresentazione dell’informazione 
per una sequenza di bit in un file grafico po-
trebbe consistere in uno standard che definisce 
il formato, e in un dizionario che definisce le pa-
role chiave nel file che non appartengono allo 
standard. Le proprietà significative sono legate 
al modo in cui l’informazione è rappresentata. 
Ad esempio, l’informazione “colore verde” si co-
difica in una sequenza di 24 bit. 
Il formato dei dati è importante per rappre-
sentarli, ma inutile ai fini della comprensione 
del significato dei dati. Per preservare 
l’informazione e poterne reinterpretare il signi-
ficato è necessario salvare la semantica, il signi-
ficato dell’informazione stessa, non solo la 
struttura. 
Quindi secondo Rankin le proprietà significa-
tive danno informazioni solo su alcuni aspetti 
dell’oggetto: per interpretare pienamente 
l’informazione preservata quindi spesso sono 
necessarie molte più proprietà di quelle definite 
“significative”, al punto di chiedersi “se le pro-
prietà significative sono davvero significative”. 
Nell’ultimo intervento, Cal Lee, della School 
of Information & Library Science 
dell’Università della North Carolina [30] ha 
parlato della preservazione degli allegati 
(attachments) di una collezione di e-mail 
(gestiti con il pacchetto “Microsoft Office”). 
Secondo Lee le proprietà significative di una 
strategia di preservazione in questo caso pos-
sono essere “intrinsecamente supportate dal si-
stema” (ciò che è certamente possibile in una 
collezione di documenti: ad esempio, i files 
“CSV” non supportano la formattazione del te-
sto), “osservate” o “misurate” nei files originali, 
“osservate o misurate nei files preservati ma 
non negli originali”. 
Conclusioni e prospettive 
La conclusione è che l’utilizzo delle proprietà 
significative per preservare oggetti digitali ri-
chiede strategie organizzative e soluzioni tec-
nologiche. Ogni soluzione tecnologica però può 
fornire solo una parte delle risposte: la profes-
sionalità umana è in ogni caso necessaria per 
contestualizzare le soluzioni. Una importante 
sfida è vedere come il processo automatico può 
essere integrato con il ruolo dell’uomo. Sembra 
comunque esserci un ampio spazio per altri 
eventi su questo argomento, perché sembra 
molto sentito. Per CILEA Digital Library la 
partecipazione ad eventi di questo tipo è parti-
colarmente utile, per meglio elaborare e 
definire le proprie strategie sul tema 
dell’archiviazione dei dati. 
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